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NICOLA MONDELLI

Idocenti precari possono ottene-
re supplenze fino al compi-

mento del settantesimo anno di
età. Lo ha deciso una sentenza
del Tar Lazio che richiama una
legge di cinquant’anni fa che,
sebbene mai abrogata, è stata
più volte disconosciuta dal mini-
stero dell’istruzione negli ultimi
anni.

La notizia (si veda Azienda
Scuola di martedì scorso), secon-
do cui i giudici della sezione III
del Tar del Lazio hanno ritenuto
illegittima l’esclusione dalle gra-
duatorie per il conferimento di
incarichi di insegnamento a tem-
po determinato degli aspiranti
65enni, ha suscitato interesse
soprattutto tra quanti si trovano
o si sono trovati in passato nelle
identiche condizioni. La decisio-
ne dei giudici amministrativi
merita, tuttavia, un approfondi-
mento anche al fine di preve-
nire l’insorgere di speranze
che possono rivelarsi illuso-
rie.

Nel sostenere la loro te-
si i giudici amministra-
tivi si sono appellati a
un articolo della legge
19 marzo 1955, n. 160
contenente norme
sullo stato giuridico
del personale inse-
gnante non di ruolo delle
scuole di ogni ordine e
grado. L’articolo 24 della
predetta legge dispone, ap-
punto, che non possono es-
sere conferiti incarichi e

supplenze a professori che nel-
l’anno scolastico precedente ab-
biano compiuto il 70° anno di età.
Ne consegue, pertanto, che pos-
sono essere conferiti fino al com-
pimento del 70° anno di età.

La tesi dei giudici del Tar La-
zio, anche se sostenuta in passa-
to da qualche altro giudice, non è
mai assurta però al grado di una
giurisprudenza consolidata.
Ed è, soprattutto, una tesi
che il ministero della
pubblica istruzione non
ha mai condiviso. 

Nel decreto ministe-
riale 28 luglio 2004, n.
64 (ultimo in ordine di
tempo) contenente le di-
sposizioni per la forma-
z ione  de l le

graduatorie di circolo e di istitu-
to, tra i requisiti per l’ammissio-
ne richiesti dall’articolo 5 c’è, in-
fatti , quello di avere una età non
inferiore a 18 anni e non supe-
riore a 65 e cioè all’età prevista
per il collocamento a riposo d’uf-
ficio. Si tratta di un requisito tas-
sativo che non tiene conto nep-

pure della fa-
coltà ricono-
sciuta a tut-
ti i dipen-
denti pub-
blici di per-
manere in
servizio per
un biennio
dopo i l  65°
anno di età e
ciò in linea

con quan-

to contenuto nella decisione n.
2774 del 15 maggio 2000 della
sez. VI del Consiglio di stato. 

I L  R ICHIAMO ALLA LEGGE 

Il richiamo alla disposizione
contenuta nell’articolo 24 della
legge 160/1955 fatta dai giudici
amministrativi appare, comun-
que, incomprensibile. 

Se è pur vero che detta legge
non risulta essere mai stata
abrogata, è altrettanto vero che
tutte le norme generali e specia-
li del pubblico impiego vigenti al-
la data del 13 gennaio 1994, e
quindi anche quelle relative al
personale della scuola, ancorché
non abrogate, divengono non ap-
plicabili con la firma dei Ccnl con
le sole eccezioni eccezioni di quel-
le espressamente elencate nel
contratto collettivo nazionale.
L’articolo 142 del Ccnl del 24 lu-

glio 2003, nell’elencare le
norme che

continuano a trovare applicazio-
ne nel comparto scuola, non cita
mai né direttamente né indiret-
tamente la più volte citata legge
160/1955. Cosa abbia indotto i
giudici a ritenere, invece, la leg-
ge ancora applicabile è un inter-
rogativo che non trova risposta
nella sentenza n. 12541/2006.    

LA DEROGA AL D IV IETO

Preso atto della volontà del-
l’amministrazione scolastica di
non consentire l’inclusione nelle
graduatorie di quanti abbiano
già compiuto i 65 anni di età, an-
drebbe invece in qualche misura
considerata la posizione di coloro
che nelle graduatorie risultino
già inseriti in quanto al momen-
to della domanda di inserimento
non avevano ancora compito il
65°anno di età. Depennarli di au-

torità al compimento del
65° anno di età ovvero
non conferire loro un in-

carico a tempo determi-
nato o una supplen-

za breve che spette-
rebbe per la posizione

occupata nella graduato-
ria, appare estremamen-

te fiscale. Il divieto, infat-
ti, attiene alla non inclusione
nella graduatoria e non anche al
depennamento di autorità al
compimento del 65° anno di

età. Un compromesso potrebbe
essere quello di consentire loro la
permanenza a tutti gli effetti nel-
la graduatoria per il solo periodo
di validità, di norma triennale,
della stessa. (riproduzione riser-
vata)

Decisione del Tar Lazio. Ma per il ministero valgono sempre e solo i 65 anni

Precari, supplenze fino ai 70
Gli aspiranti docenti possono puntare a quell’età

L’insegnante che fa parte del collegio dei do-
centi ha sempre il diritto di accedere ai verba-
li dello stesso organo collegiale. E se ne fa ri-
chiesta, anche di averne copia. È questo il prin-
cipio affermato dalla quinta sezione interna del
tribunale amministrativo regionale per la Cam-
pania di Napoli, con la sentenza numero 10619,
emessa il 26 ottobre scorso e depositata in que-
sti giorni  (il testo è reperibile sul sito:
http://www.giustizia-amministrativa.it/Sen-
tenze/NA_200610619_SE.doc). Ecco come si so-
no svolti i fatti.

I L  FATTO

Una docente aveva chiesto al dirigente di un
istituto superiore di potere estrarre copia di al-
cuni verbali delle riunioni del collegio dei do-
centi della scuola dove prestava servizio. La ri-
chiesta era stata formalizzata regolarmente.
Anche mediante un’adeguata motivazione. Il di-
rigente, però, aveva rigettato la domanda con
una nota scritta. Ma la docente non si era ras-
segnata e si era risolta ad adire il tar. E i giu-
dici amministrativi le hanno dato ragione, or-
dinando all’amministrazione di consegnare i do-
cumenti richiesti e condannandola a pagare
1.200 euro di spese.

I L  P R INC IP IO

Il Tar Campania ha argomentato la pronun-
cia uniformandosi all’orientamento del Consi-
glio di stato,  secondo il quale «il componente di
un organo collegiale ha, per ciò solo», si legge
nella sentenza, «un interesse qualificato all’ac-
cesso agli atti del consesso di cui fa parte (con-

siglio di stato, sezione IV, n.3042/2005)». E sic-
come il presupposto per l’insorgenza del diritto
di accesso agli atti amministrativi è proprio l’e-
sistenza dell’interesse diretto, concreto e attuale
di cui è sempre titolare il componente del col-
legio, i giudici amministrativi hanno accolto il
ricorso della ricorrente. E hanno condannato
l’amministrazione a consegnare i verbali del col-
legio alla docente. Oltre che al pagamento del-
le spese.

MA LA  CASSAZ IONE LA  PENSA 
D IVERSAMENTE

La sentenza si inquadra nel filone di pronunce
emesse dai giudici di merito e dalla magistra-
tura superiore sulle varie questioni che riguar-
dano l’accesso agli atti. Questioni di difficile so-
luzione anche perché la suprema corte è incli-
ne a ritenere che gli atti formati dall’ammini-
strazione, in veste di datore di lavoro, non so-
no soggetti al diritto di accesso previsto dalla
legge 241/90.

In buona sostanza, dunque, a fronte di un or-
dinamento giurisprudenziale amministrativo
volto a estendere il più possibile il diritto di ac-
cesso, ve ne è un altro, più restrittivo, da par-
te della Cassazione, volto a
escludere completamente il
diritto di accesso per gli at-
ti che riguardano il rappor-
to di lavoro privatizzato
(cassazione 7704/2003 e
6570/2004).

Antimo Di Geronimo

Collegio docenti, accesso libero ai verbali
Il termine di sei mesi per la presentazione della domanda di rico-

noscimento della dipendenza di una infermità da causa di servizio
decorre dal giorno in cui l’insegnante ha avuto la possibilità di ricol-
legare con certezza l’infermità alla prestazione del servizio. Questo
è quanto ha sancito il Tar del Lazio con la sentenza n. 32 dell’8 gen-
naio 2007. Nel caso in esame il preside di una scuola media era sta-
to colpito durante il servizio, da «infarto miocardico in sede inferio-
re». Trascorso il tempo della convalescenza, il preside era rientrato
in servizio. Solo con l’inizio del nuovo anno scolastico, il ricorrente fu
in condizione di stabilire, anche con l’apporto dei controlli medici che
segnalavano lo stato di stress, la correlazione dell’infermità contrat-
ta con il servizio. Aveva avanzato, quindi,  l’istanza per il riconosci-
mento della dipendenza da causa di servizio dell’infermità. La Com-
missione medica collegiale aveva riconosciuto lo stato di infermità
del ricorrente dipendente da causa di servizio, dichiarandolo ascri-
vibile alla categoria 5 della tabella annessa al dpr 686/57, ma il cda
la ritenne ininfluente ai fini del conseguimento dei benefici previsti
dagli art. 68, commi 7 e 8, del dpr 3 del 10/1/1957. Il ministro della
pubblica istruzione, con decreto, aveva riconosciuto quindi lo stato
di infermità del ricorrente, ma aveva negato i benefici richiesti per
intempestività della domanda. Il preside si era così rivolto al Tar  del
Lazio che ha accolto il ricorso. Infatti, la legge assegna al pubblico di-
pendente un termine di sei mesi per la presentazione della doman-
da di riconoscimento della dipendenza di una infermità da causa di
servizio. Termine che non decorre dal giorno in cui si è verificata l’in-
fermità o l’interessato ne ha avuto conoscenza, ma dal giorno in cui

egli ha avuto la possibilità di ricollegare con
certezza l’infermità alla prestazione del servi-
zio. Nel caso in esame il ricorrente solo all’ini-
zio del nuovo anno scolastico ha potuto notare
come l’attività del servizio pieno potesse pro-
durre un rilevante stress sulle sue capacità fi-
siche.

Francesca De Nardi 

Infermità da servizio

I lettori possono segnalare le
sentenze o i ricorsi di maggiore
interesse (con i relativi elementi

identificativi) all'indirizzo:

aziendascuola@class.it

Giuseppe 
Fioroni
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